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Giornata piena di aneddoti da raccontare. Prima cosa: la tappa in progetto doveva essere di poco superiore ai 140 km, poi per varie vicissitudini si è notevolmente allungata, un po’ per scelta, un po’ per errori nostri. Oggi è il compleanno di Bepi, 52 candeline da spegnere in sella alla bici. Prima parte in salita sulla SS3, che seguiamo per circa 24 chilometri, poco  traffico, si viaggia bene; forse si sarebbe potuto scegliere un percorso su strade alternative, ma non è facile in fase di progetto, sulle carte stradali, scegliere gli itinerari migliori. Usciamo dalla statale per immetterci nella viabilità minore e subito ci aspetta la seconda salita di giornata fino a Montefranco, tocchiamo brevente l’Abruzzo per poi  entrare nel Lazio, qualche altra salitella, tanto per tenere calde le gambe, poi giù verso Rieti. 
Qui cominciano i guai, la bici del Giorgione comincia a emettere strani suoni, sinistri scricchiolii; sembrano provenire dal pedale sinistro, poi da un esame più approfondito ci accorgiamo che in realtà il problema sembra legato al movimento centrale e in effetti si nota anche un leggero “lasco”, probabilmente si tratta dei cuscinetti. Gli scricchiolii però aumentano di intensità e frequenza. Alle porte di Rieti chiediamo informazioni per un meccanico e ci indirizzano verso il centro città;  poi fortunatamente incontriamo alcuni “colleghi” (ciclisti) del luogo che ci scortano fino al loro meccanico di fiducia. Referto: cuscinetti andati, l’amico però non ha in casa materiale FSA, quindi non ci può far nulla; alla domanda: “ma c’è da fidarsi a continuare in queste condizioni?” risponde: “pé strada nu te lascia”. Parzialmente rincuorati ci fermiamo all’adiacente banchetto dell’anguriaro per una fresca fetta di cocomero al limone (sembra che da queste parti funzioni così). Alla ripresa delle ostilità ci troviamo inguaiati nel centro di Rieti con il GPS in panne, chiediamo informazioni e ci fiondiamo per una stradina che risale una valle deserta, una pacchia pedalare in tanta solitudine; dopo qualche chilometro, però, ci vengono un po’ di dubbi, ma non incontriamo nessuno a cui chiedere chiarimenti. Finalmente incontriamo una presenza umana: strada sbagliata, dietrofront e rientro a Rieti; stavolta prendiamo la SR578 che in questo tratto (e a quest’ora, mezzogiorno passato) non è malaccio; poi, però, il traffico aumenta sensibilmente.Dopo una ventina di chilometri usciamo ad uno svincolo del tipo far-west e adocchiamo un solitario agriturismo dove ci fermiamo a mangiare un piattone di tagliatelle al ragù. Chiediamo ai gestori se ci sono strade alternative alla statale, ci sembra che la stradina che abbiamo imboccato allo svicolo precedente possa essere una valida alternativa, ma veniamo scoraggiati, in realtà non si dovrebbero mai chiedere informazioni stradali a chi non è ciclista, hanno una percezione diversa delle difficoltà e del traffico. Lubrificata la bici del Giorgione rientriamo sulla SR578, ancora rumori infernali finchè di punto in bianco i pedali non rispondono più, ognuno se ne va per conto suo, il movimento centrale è andato, saltato di brutto, altro che cuscinetti, altro che “pé strada nu te lascia!” Così finisce miseramente, dopo un centinaio di chilometri la tappa del Giorgione e probabilmente anche il resto della bici vacanza, perché : chi pensi di trovare in queste zone nel tardo pomeriggio della vigilia di ferragosto in grado di mettere le mani sulla bici? Chiamiamo l’auto di appoggio e fortunatamente Lorella e Nevia sono da poco [image: ]transitate nei paraggi, reduci dalla cascata delle Marmore; si trovano una decina di minuti più avanti, così invertono la marcia per recuperare il malcapitato ciclista. Non è la prima volta che quest’anno il Giorgione incappa in guai meccanici, anche sulla salita di Foza (dalla Valstagna all’altopiano di Asiago) gli era capitato un fatto increscioso: il 21 si era spezzato in due parti lasciando il pacco pignoni  orfano di un rapporto, gli amici dicono che si tratta di scarsa manutenzione, ed in parte sarà vero, però noi propendiamo anche per un po’ di “sfiga”. Mentre stiamo discutendo sul da farsi si ferma uno scooterone il cui conducente si qualifica come “ciclista locale” e consiglia (vedi uno che ci capisce qualcosa di ciclismo) di riuscire allo svincolo far-west e di prendere la stradina che già avevamo adocchiato, in questo modo si eviteranno i tratti più brutti e pericolosi della strada, alcuni viadotti e alcune perfide gallerie. Così mentre il povero Giorgione rimane afflitto seduto sul guardrail in attesa di soccorsi, il Meticcio e Bepi riprendono la marcia stavolta finalmente su viabilità più consona, sfiorando il lago del Salto ed altri luoghi ameni, per poi rientrare in traccia poco prima di Avezzano.
Nel frattempo, recuperato l’affranto Giorgione, il furgone viaggia rapido verso Cerchio, dov’è prevista la sosta notturna, presso il B&B “la magione dei Marsi” All’arrivo ci accoglie Michela, una giovane e simpatica (oltre che carina) ragazza che, conosciuto il guaio della bici, si adopera prontamente per la ricerca di un meccanico in zona. A dire il vero non ce ne sono tanti, un paio in tutto; quello di Avezzano  non risponde. Fortunatamente dopo un vorticoso giro di telefonate fra parenti ed amici ciclisti riusciamo a contattare un tipo di San Benedetto dei Marsi (da queste parti sembra essere tutto dei “Marsi”, che d’altra parte erano gli antichi abitanti di questi luoghi), a una dozzina di chilometri da Cerchio, nella piana del Fucino, che sembra in grado di fare il lavoro. Il personaggio si rivela un ottimo esperto, sveglio e competente, in un batter d’occhio smonta il movimento centrale dilaniato in due pezzi e ne adatta uno nuovo allo scopo; con 35 euro la bici è a posto, come nuova e alle 17.00 il Giorgione è di nuovo in sella per andare incontro agli altri due compari. Ma i tre non sono destinarti ad incontrarsi perché mentre Giorgio pedala sulla SS5 Tiburtina, Roberto e Bepi sfrecciano qualche centinaio di metri più in alto, su di una strada parallela verso Celano e nonostante ripetuti contatti telefonici  la “reunion” non avviene; così i due superstiti arrivano al B&B alle 19.00 con oltre 190 km sulle gambe, mentre il Giorgione ritorna una mezzoretta più tardi chiudendo la sua giornata con circa 140 km.
Per la cena ci spostiamo ad Aielli, un paesino poco sopra Cerchio, al ristorante-pizzeria alla Villetta consigliatoci sempre dal nostro angelo custode Michela, dove festeggiamo il compleanno di Bepi.  Come dolce il gestore ci propone un’insolita pizza-tiramisù e si ferma a lungo a chiacchierare con noi raccontandoci l’epopea del suo locale. Finalmente si va a letto, è stata una giornata intensa.
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